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«I
lvoto inreligionecontribuisceallade-
terminazione del credito scolastico»
con cui gli studenti accedono all'Esa-
me di Stato.
Esame di Stato, appunto. Di uno stato
che - fino a prova contraria - non è
confessionale. Il 23 maggio il Tar del
Lazio - cui una serie di associazioni,
tracui ilCidi,eranoricorseperchiede-
re la sospensiva dell'ordinanza - aveva
accolto la richiesta, affermando che
«l’insegnamento della religione non
può contribuire in alcun modo alla
formazionedel credito scolastico,per-
ché determinerebbe in via presunta
una disparità di trattamento con gli
studenti che non seguono l'insegna-
mento religioso e non usufruiscono
di un'attività sostitutiva». Ricordiamo
a questo proposito le sentenze della
Corte Costituzionale (203/1989 e
13/1991) che hanno stabilito che gli
allievichenonscelgonol'Ircnonhan-
no alcun obbligo, né di frequentare
un altro insegnamento né di essere
presentiascuola,echesolo lapienafa-
coltatività dell'Irc permette di non
considerare questo insegnamento in-
costituzionale.
Il Consiglio di Stato ha accolto in via
provvisoria il ricorso del ministro Fio-
roni dopo il pronunciamento del Tar,
bloccandolasospensivadeipuntidel-
l’ordinanza ministeriale, che è quindi
tornata in vigore, come è stato ribadi-

to da una circolare del ministero del
31 maggio a tutte le scuole italiane.
Un braccio di ferro davvero pericolo-
so, che promette di non concludersi
qui. Infatti l'udienza per il pronuncia-
mentodefinitivodelTarè fissataper il
12 giugno, 8 giorni prima dell'inizio
dell'EsamediStatoeascrutinicomple-
tati.Qualora lasentenzadefinitivaan-
nullasse l'ordinanza ministeriale, si
metterebbe in dubbio il regolare svol-
gimento e l'esito dell'esame, determi-
nando una grave situazione di incer-
tezza giuridica, con eventuale fiume
di ricorsi sull'esito finale.
IlministroFioroni - lacui incontenibi-
le vocazione confessionale riesce a ri-
scuotereconsensiunaniminelcentro-
destra e silenzi complici (o imbarazza-
ti)nelcentrosinistra -èperòcertamen-
te persona in grado di comprendere
che esistono alcuni temi che, per
quanto apparentemente limitati, rap-
presentano paradigmi di un modo di
essere e di pensare per il quale non io,
ma - meglio e ben più autorevolmen-
tedi me - i costituenti e generazionidi
donne e uomini hanno speso energie
e vita. E sui quali nonc'è possibilità al-
cuna di negoziazione. Uno di questi è
la laicità della scuolapubblica: una tu-
tela comune - né di sinistra né di de-
stra -, un patto di civiltà e di difesa del
diritto di cittadinanza delle culture -
di tutte le culture - nella scuola. E di
quelprincipiodi uguaglianza dalqua-
le siamo partiti.
Non è la prima volta che si tenta ad
aprireunabreccianelladirezionecon-
traria a questi presupposti, nonostan-
te le sentenze della Corte Costituzio-
nale, che afferma che «l'insegnamen-
todellareligionecattolicanondevees-
sere in alcun modo discriminante»,
anche inseguitoaquantostabilitodal
Nuovo Concordato dell'84. Ma ora fa

più male; ed è più pericoloso. Perché -
nei tristiedisorientanti ritualidiquest'
anno contraddittorio e deludente, tra
unFamilyDayeunarretramentopro-
gressivosuiPacs-Dico- l'ingerenzadel-
le gerarchie ecclesiastiche, il peso che
gli viene concesso, gli spazi che gli
vengono riservati nella gestione della
politica italiana hanno portato a con-
sentire l'ingresso di parole minacciose
e inquietanti per la coscienza di tutti i
cittadini laici e democratici. Sono pa-
role del passato, di un modo di inten-
dere la scuolache abbiamocombattu-
to per cinque anni. Parole pericolose
nella scuola, il luogo della formazione
della coscienza critica e della cittadi-
nanza;e fuoridellascuola,dove ibam-
bini e i ragazzi italiani sono sottoposti
a martellanti sollecitazioni che dico-
no altro e che portano altrove. E dove
unmondoadultopococonsapevolee
moltoconsumatoreabboccavolentie-
ri alla lusinga di una presunta «etici-
tà» in pillole - che è solo basso morali-
smo - individuata da quelle parole; e
così si salva l'anima; o, almeno, si illu-
de di farlo.
Unaparolachiave-cherispuntaperio-
dicamente - è, ad esempio, «identità»:
ricordiamolanettaopposizione inEu-
ropa alla richiesta di Giovanni Paolo
IIdi far inserire il concetto di «identità
cristiana» nella Costitituzione euro-
pea. L'allentamento della vigilanza su
un terreno fertile come quello della
scuola pubblica, combinandosi con
l'alleanzacattolica trasversaleaipartiti
politici,potrebbeaverecomeesito l'al-
largamento di maglie nell'impianto
neutralee relativistache laCostituzio-
ne ha affidato alla pubblica istruzio-
ne. Disorienta poi l'enfasi che - in tan-
ti documenti e dichiarazioni sulla
scuola - si pone sulla «centralità della
persona». Un'espressione che ha per-

so il proprio positivo significato lette-
rale,assecondandola tendenzaavalu-
tare lapersonacomeindividualitàpre-
determinata in senso cristiano. Sulla
quale, dunque, qualunque intenzio-
nalitàeducativadella scuolaperdereb-
be la propria efficacia, immobilizzan-
dolapersonainunastasi impermeabi-
lecheconfiguraquelpercorsodi scuo-
la a domanda individuale in cui i bra-
vi - che normalmente sono ricchi - di-
ventanopiùbravi; e inonbravi - lacui
inadeguatezza è molto spesso la con-
cretizzazione delle condizioni so-
cio-economico-culturali di partenza -
rimangono tenacemente ancorati a
queldestinomarchiatoaletteredi fuo-
co nel loro Dna.
La scuola, invece, dovrebbe essere ter-
reno di crescita, di emancipazione, di
miglioramento. Facciamoattenzione,

dunque.L'attenzione, catapultata sul-
le macro-questioni - famiglia rego-
lar-tradizionale - Dico - non può di-
strarsi da episodi più mimetizzati, ma
ugualmente gravi e inquietanti.
Suquesto terrenominatoeperaffron-
tare questa gimkana semantica - che
configurano un accerchiamento len-
to e sapiente in termini ideologici -
cautela e vigilanza sono d'obbligo. Per
questo ci auguriamo che il presidente
Prodi ascolti l'appello che la Consulta
per la Laicità gli ha rivolto chiedendo
di rimuovere le«contestateediscrimi-
natorie innovazioni apportate
all'O.M. 26/2007». Concedere le tute-
le agli «infedeli» che disertano l'ora di
religione cattolica è un dovere; siamo
ancoraintempoperbloccareunaperi-
colosa deriva che minaccia di spacca-
re il Paese.

ROBERTO CARNERO

MARINA BOSCAINO

Religione, un voto di troppo

Allarme ambiente:
non stiamo
facendo abbastanza

Cara Unità,
sono angosciato per il futuro della Terra. Le
notizie a riguardo, che purtroppo si conosco-
no in modo realistico solo per vie traverse, ri-
tengo che siano talmente gravi da giustificare
le peggiori preoccupazioni. Ieri ho visto an-
cheil filmdocumentariodiAlGore -comedi-
ce luinel filml’ex futuropresidente degli Stati
Unitid’America - «Unascomodaverità».Pen-
sosiaundocumentodamandare intutte le fa-
miglie,alpostodel contrattochevolevaman-
dare Berlusconi a suo tempo, in quanto credo
che la gente non si stia rendendo veramente
conto di cosa stiamo facendo alla Nostra Ca-
sa. A questo proposito vorrei sapere, come si
sta muovendo concretamente il governo ita-
liano, rappresentato da una forza politica che
storicamente ha sempre preso a cuore come
problema,oltreaquellodellapace?Perchého
come l’impressione che la crisi del clima, non
siaun temadi cui ci si stiaoccupandocon for-
zaedeterminazione?Ci sonogià tutte le solu-

zionialproblema, e nessunole mette in prati-
ca.

Duccio Arrigoni

La spallata fallita
e l’assenza
del piazzista di Arcore

Cara Unità,
il fallimento del goffo tentativo del centrode-
stradiaffossare ilgoverno,moresolito,èmise-
ramente naufragato grazie ad un'operazione
dichirurgiaoncologica dialtaprecisioneede-
cisione, realizzata con maestria dal ministro
Padoa Schioppa, che ha reciso alla radice le
metastasi sparseapienemanida irresponsabi-
li rappresentanti delle istituzioni, nominati e
utilizzati solo per tali miserabili finalità da al-
trettanti mediocri soggetti di infimo livello
istituzionale. Tale flop viene certificato senza
ombra di dubbio e tentativo di smentita dal
Berlusconi in persona. Difatti questi martedì
sera irrompeva con una fluviale telefonata su
Rai3 a «Ballarò» e il conduttore lo invitava a
venire in studio la sera successiva per discute-
re l'esito del «caso Visco» nello speciale della
stessatrasmissionededicataall'analisidiquan-
to successo in giornata al Senato della Repub-
blica. Orbene ieri in tv «brillava» l'assenza del
masaniello brianzolo... scommettiamo che se
le cose fossero andate come questi pirati della
politica nostrana speravano, il piazzista di Ar-
core (definizione affibbiatagli dal noto comu-
nista Montanelli) sarebbe stato in prima fila,
tiratoa lucidoebenpettinato,pervendereco-
me sempre le sue patacche spacciandole per
oro colato?

Oreste Ferri, Ariccia (Rm)

Se fossi
nei panni del generale
Speciale

Cara Unità,
se fossi, per assurdo, nei panni dell’ex co-
mandante della Guardia di finanza mi senti-
rei molto a disagio nell’essere appoggiato in
modo incondizionato dalla, così detta, casa
delle libertà. Infatti èormai costume consoli-
dato del centrodestra italiano (o, meglio, ita-
lico?) portare, per piccola e squallida conve-
nineza politica del suo osannato leader, i
propri mitici eroi fino alle soglie dell’Olim-
poequindi,da lassù,per lamedesimaconve-
nienza, farli cadere rovinosamente a terra. È
già successo con il giudice Mancuso, pro-
mosso ministro, è successo anche al pubbli-
co ministero Tiziana Parenti, è successo a
molti altri. Tutti scomparsi dalla vita politica
del centrodestra e non più reperibili, neppu-
re nel più infimo «salotto» televisivo. Un al-
tro motivo di preoccupazione per l’ex co-
mandante della Guardia di finanza dovreb-
be essere la mancanza, tra i vari distintivi ap-
puntati sul suo petto, diquello di «paracadu-
tista»: la sua caduta sarà altrettanto rovinosa
come quella dei suoi, sfortunati, predecesso-
ri.

Antonio Imbrenda, Ancona

Fango & veleni
ai Ds chiedo
massima compattezza

Cara Unità,
sta tirando una brutta aria in questi giorni, e
tutto lasciapensarecheandrà solopeggioran-

do. Dagli attacchi a Visco (con la squallida
adesione di tutto il centrodestra a comporta-
menti sull'orlo del golpismo, che fino a pro-
va contraria il potere militare non è indipen-
dentedalla politica edai rappresentanti della
Repubblica), già si sta arrivando al rincorrersi
di voci di ulteriori dossiers e intercettazioni
ai danni dei Ds. Probabilmente sarà peggio
chenelperiododel casoUnipol. Il partitode-
ve avere la forza di compattarsi e di difender-
si - e di difendere la democrazia italiana - da
ogni attacco che verrà mosso. Ed evitare di
continuare a trastullarsi con chiacchiere di
fodo autoreferenziali sul tesseramento e co-
mitati promotori circoscrizionali.

Nicola Zingarelli, Perugia

È il servizio clienti
della Telecom
o è un servizio fantasma?

Cara Unità,
credodiesserediuna intelligenzamedia,per-
ciò non soggetta ad essere accusata di espor-
re male un problema o di non recepire bene
ciò che mi viene detto. Quindi le mille diffi-
coltà di comunicazione e perdite di tempo
con il servizio clienti di una società di comu-
nicazionimi fa solo supporre che l'infrastrut-
tura che ha costruito Telecom per dare assi-
stenzaai suoiabbonatiè soloperdareunaap-
parenzadi servizio -o perchémancano i fon-
di, oppure perché c'è chi è sempre costretto
ad abbonarsi a Telecom non potendo espri-
mere il suo disagio, passando ad un'altra so-
cietà. Non vi annoierò con tutti i dettagli,
ma voglio solo descrivere tre situazioni di di-
sagio, che ho dovuto subire. Per anni, il filo

della nostra linea telefonica reggeva un palo
rotto. Un tecnico della Telecom venuto a fa-
re dei controlli sulla linea, havisto l'inconve-
niente e ha tolto il palo, promettendo che
tra giorni sarebbero venuti a mettere altri 3
pali per reggere il filo, che ormai era sospeso
al livello delle ginocchia sul nostro terreno.
Dopo quasi un anno abbiamo il filo ancora
in queste condizioni e in quel tratto rimane
il pericolo che viene trascinato da cinghiali o
cervi. La seconda situazione si è presentata
quandoTelecomha messounbloccosulla li-
nea per chiamate verso l'estero per la presen-
za di un dialer. Non mi lamento di questo -
anzi - menomaleche c'è stato questo blocco.
Ma per capire che cosa era successo e come
sbloccare e gestire il servizio, ci sono volute
molte telefonate al 187 e altri numeri verdi
del Telecom, perché ogni operatore aveva il
proprio parere su quanto era successo e sul
da fare. Infine per avere una informazione
sul mio conto che un operatore del 187 ha
detto di non avere a disposizione, ho cercato
di registrarmisul sito internet,peraverediret-
tamente questa informazione. Dopo diversi
tentativi non sono riuscita a registrarmi - ap-
pare sempre una finestra che mi dice che
qualcosa è sbagliata. Ora, ripeto sono di una
intelligenza media e mi sono registrata su al-
tri siti internet senza problemi - come mai ci
sono tutte queste difficoltà quando si tratta
di Telecom?

Jane Marchant, San Godenzo (Fi)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Se la Digos difende Darwin

MARAMOTTI
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A
lla finedell'incontro,unprofes-
soredi filosofia e storia gli chie-
deunpareresuunastranapub-

blicazione speditagli a titolo gratuito
da un mittente misterioso qualche
giorno prima. Il libro - un volumone
riccamente illustrato - si intitola At-
lante della creazione, è firmato Ha-
run Yahya (pseudonimo del teologo
e scrittore turco Adnan Oktar) e di-
chiara sin dalle pagine introduttive il
proprioscopo:dimostrare,dati e foto-
grafie alla mano, la falsità della teoria
evoluzionistica di Charles Darwin.
Un libro che - venduto su Internet al
costo di 75,45 euro - nei giorni scorsi
èstatodistribuitogratuitamenteami-

gliaia di insegnanti d'Italia e, a quan-
to si apprende, di altri Paesi europei.
MagdiAllamnehascrittopreoccupa-
to lunedì sul suo giornale, sostenen-
do trattarso di un dono un po' peloso
dell'Islamall'Occidente,unregalovol-
to ad attaccare uno dei pilastri della
modernacultura occidentale, appun-
to la teoria evoluzionistica.
La cosa, con tutta evidenza, allarma
nonsolo lecoscienzedeidocentichia-
matia trasmettere il sapere,maanche
le forze dell'ordine. Lunedì stesso i ca-
rabinieri chiedono alpreside del liceo
novarese copia del volume, e ieri si
presenta addirittura la Digos. Un'at-
tenzione che ci fa piacere, perché si-
gnifica che la possibile minaccia ai
fondamentiepistemologicidiunaso-
cietà laica non è passata inosservata.
Ancheseforse,quellochehapreoccu-

pato polizia e carabinieri, è più la ma-
trice islamicadell'iniziativachenonil
merito delle affermazioni contenute
nella pubblicazione.
Sull'Unità di martedì, commentando
l'articolo di Allam, Pietro Greco mo-
strava infatti come attacchi al
darwinismo non siano nuovi nean-
che nel cristianissimo Occidente. La
campagna per cacciare Darwin dalle
scuole è cominciata già un'ottantina
di anni fa negli Stati Uniti a opera di
gruppi fondamentalisticristiani.Ean-
cora negli ultimi decenni si è assistito
a tentativi di proporre, nei piani di
studio di alcune scuole, l'idea di un
'creazionismo scientifico'. Ma per for-
tuna la classe insegnante del nostro
Paese appare preparata ad affrontare
la questione con equilibrio e serenità.
Il professor Giuliano Ladolfi, il presi-

dedel liceo «Antonelli», trovatosi suo
malgrado al centro dell'attenzione
dei media, spiega come in un Paese a
maggioranza cattolica quale è l'Italia
siamolontanida quel tipodi estremi-
smi:«AbbiamoricevutoquestoAtlan-
te della creazione come un dono non
gradito, che peraltro è stato spedito
non a noi come scuola, bensì nomi-
nativamente ad alcuni insegnanti di
storia e filosofia, sebbene all'indirizzo
della scuola. Pertanto sono stato ben
felicedisbarazzarmene,dandoloaica-
rabinieri e alla polizia che me l'hanno
chiesto. Un po' come quando si rice-
ve certa pubblicità non gradita».
Ladolfi è un cattolico impegnato, tra
l'altro direttore di Atelier, una presti-
giosarivistaculturalenotaa livellona-
zionale: «Da cattolico non ho alcuna
difficoltà a conciliare l'idea biblica di

un 'disegno intelligente' con quella
dell'evoluzionismo. Anzi quest'ulti-
ma teoria mi sembra più rispettosa
nei confronti dell'idea che possiamo
avere di Dio: non un'entità antropo-
morfachescendesulla terraper insuf-
flare un fantoccio di terra creato simi-
le a sé, ma un'intelligenza che opera
nel tempo per vie complesse e miste-
riose, capaci di comprendere l'arco
lungo dell'evoluzione. Per la Chiesa
cattolica il problema di una presunta
inconciliabilità tra leduevisioniè sta-
tosuperatodaitempidiPioXII.Ladif-
ferenza tra laici e credenti sta nell'in-
terpretazione del dato scientifico (ca-
so o disegno?), non nel dato scientifi-
co insé, chenessunooggisi sognereb-
be di mettere in discussione». Come
si vede, per il buon senso non serve
l'intervento della Digos.

C
aro direttore,
vorremmo sentitamente ricor-
dare Diana Torrieri sull’Unità,

il quotidiano da lei preferito. Per noi
Diana era una sorella, un’amica, una
compagna e una grande persona e ge-
nerosa signora.
Nel teatro fu spesso a fianco di Sergio
Toffano, nella poesia a Giuseppe Un-
garetti, suo caro amico per molti an-
ni.Noi ricordiamo beneDiana alla ra-
dio svizzera italiana in brillanti com-
medie e monologhi da Monteceneri,
con i poeti al microfono e commedie
scritte da lei stessa. Scrisse anche alcu-
ni romanzi che ottennero un largo
consenso insieme a interessanti e pre-
miate raccolte di poesie.
Purtroppo ci ha lasciato serenamente
il 26 marzo 2007 a Roma all’età di 94
anniconfortatadalnostro affettoeda
quello del figlio Sergio Velitti, scritto-
re e regista teatrale. Era nata a Canosa
di Puglia (Bari) nel 1913, recentemen-
te si era rammaricata per non aver ri-
cordato nella sua carriera la sua riden-
te e amorevole città. Diana fu un’au-
tentica e sincera democratica. Nel
1943 a Milano militò come staffetta
partigiana per il partito d’azione nella
brigata «Giustizia e libertà» con altri
intellettuali del mondo dell’arte, par-
tecipò ad azioni patriottiche impor-
tanti e rischiose e fu ferita alla fronte
da una pallottola nazi-fascista in città
a Milano accanto al suo teatro «Il Pic-
colo», del quale fu per qualche tempo
anche capocomica. Nel dopoguerra,
dato che era anche innamorata del
mare, viaggiò molto con le navi, sim-
patizzando con tanti lavoratori che
ancora oggi la ricordano con affetto.
Leiportavaassiemeadaltri il teatroita-
lianonelmondodalNordalSudAme-
rica interpretandolemiglioricomme-
die classiche e di prosa. Era spesso tra
la gente di mare e partecipava alle lo-
ro lotte per riscattare diritti e giustizie.
Negli anni 70 si iscrisse al Pci maritti-
mi di Genova che raccoglieva nume-
rosi iscritti in tutta Italia. Nel 1994 si
iscrisse anche ai democratici di sini-
stra nella città di Lerici alla mitica se-
zione operaia Pertusola.
Ultimamente risultò favorevole a un
partito democratico che mirasse al-
l’Unitàdellanostratradizionedi liber-
tà, democrazia e fratellanza. Noi, co-
me tra i suoi più intimi amici, nel ri-
cordarlasentiamolasperanzadivede-
re presto realizzarsi un forte partito di
alleanze autenticamente democrati-
che come anche Diana desiderava
conl’intenzionedi riscattare ideboli e
gli emarginati al di là del personali-
smo. Rimaniamo con questa idea nel
ricordo dell’amica e compagna Diana
Torrieri.
 I fratelli Ovidio

e Michele Iozzelli, Lerici (Sp)
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